La riforma in aula

Lavoro, la fiducia si “spacchetta” in quattro

Il voto, anzi i voti, previsti in Senato per giovedì mattina. Angeletti. “È una riformetta”. Squinzi: “Incontrerò presto i sindacati”. Camusso: “Buona idea”. La Fiom, confronto il 9 giugno con i partiti. Intesa, maxiristrutturazione alle porte 

di Enrico Galantini  29-5-12
In una giornata in cui le prime pagine si dividono tra il calcio scommesse, i corvi in Vaticano e la spending review del commissario Bondi (con tanto di maldipancia ministeriali) passa un po’ in sordina la notizia con cui avevamo aperto ieri il mattinale, che risulta confermata (con qualche modifica). La fiducia sul ddl lavoro è ormai in dirittura d’arrivo in Senato (si parla di domani) anche se tecnicamente non ci sarà un solo voto di fiducia ma quattro. Scrive Il Sole 24 Ore: “La riforma del mercato del lavoro sbarca in Aula al Senato per incassare il primo ok del Parlamento. Il testo (al quale sono stati presentati circa 600 emendamenti, molti dei quali da singoli parlamentari) viaggia ormai blindato e il governo, secondo quanto si apprende, è pronto a chiedere, molto probabilmente domani mattina, la fiducia.Anzi, tecnicamente, le fiducie: il disegno di legge, che si compone ora di 77 articoli, sarà infatti spacchettato in quattro tranche (flessibilità in entrata, flessibilità in uscita, ammortizzatori sociali e formazione) e su ciascuna vi sarà un voto dell'Assemblea che dovrebbe arrivare per la tarda mattinata di giovedì. Salvo sorprese, non vi dovrebbero essere ulteriori modifiche e dunque il testo che Palazzo Madama licenzierà dovrebbe essere quello uscito dalla Commissione. Il ddl passerà poi all'esame della Camera, dove si attende un iter veloce in modo da poter dare il via libera definitivo alla riforma, così come previsto, entro fine giugno”. 

Nessuna illusione sul ddl lavoro da parte di Luigi Angeletti, intervistato oggi da L’Unità. “Siamo già davanti a una riformetta, molto al di sotto delle aspettative miracolistiche che il governo si era venduto. Migliora qualche aspetto del mercato del lavoro, nulla più. Anzi, sull'articolo 18 non lo modifica in maniera particolarmente feroce, ma era meglio lasciare il testo precedente. Inoltre più si allungano i tempi, più ci saranno modifiche con compromessi al ribasso e più peggiorerà: un meccanismo perverso per cui ogni cambiamento in un senso se ne porta dietro un altro in senso opposto”. Il segretario della Uil, a quattro giorni dalla manifestazione unitaria con Cgil e Cisl a piazza del Popolo a Roma, chiede “un impegno vero per una svolta nella politica economica. E l'unica svolta che può portare crescita al paese deve iniziare dalla diminuzione del carico fiscale su lavoratori e pensionati. Se così non sarà, sulla crescita non si otterrà alcun risultato, sarà una parola vuota, magari detta in buonafede, ma comunque vuota”.


Angeletti nell’intervista ha parole di stima per il neo presidente di Confindustria. “Squinzi è una garanzia. Lo conosciamo bene, come presidente del chimici è sempre stato positivo, innovatore e ha sempre rinnovato i contratti. Da lui ci aspettiamo che onori gli accordi del 28 giugno che poi vedremo di migliorare”. E il numero uno di Viale dell’Astronomia, ieri in giro nel Centro-Nord per fiere, apre ai sindacati “Io dialogo con tutti e sono disponibile a incontrare tutti nel più breve tempo possibile”. E, come riporta Il Messaggero “non ha avuto remore a riconoscere che, su alcune priorità individuate dal sindacato guidato da Susanna Camusso, come una minore pressione fiscale sul lavoro, ‘ci sono dei punti di contatto’. ‘Sono convinto che dal dialogo si possano trovare tante risposte positive. Non ritengo che la situazione di scontro sia quella che porti vantaggi a nessuna delle parti’, ha rimarcato. Una data precisa per il primo incontro con i sindacati ancora non c'è, ma intanto da Roma la Camusso ha già dato il suo ok: ‘Penso sia un'ottima idea che ci si incontri e lì ci misureremo”.

E a proposito di incontri, il 9 giugno, come racconta Loris Campetti su Il Manifesto, la Fiom “ha invitato Bersani, Di Pietro, Vendola e Ferrero a un confronto pubblico con il gruppo dirigente della Fiom e una platea di delegati metalmeccanici. Tutti hanno risposto positivamente ed è probabile che altre figure importanti della società italiana parteciperanno portando il punto di vista di studenti, precari, associazioni come il gruppo Abele, lo stesso Grillo se vorrà, la neonata Alba attraverso qualche suo promotore. A tutti gli ospiti saranno poste domande impegnative: sul lavoro, sulla rappresentanza (a proposito, quanti sono gli operai in parlamento?), sulla democrazia, sul modello sociale, economico e politico che si vuole costruire”. Sull’avvenimento Il Fatto quotidiano “spara” un titolo ad effetto: “Il Partito della Fiom”. E specifica nel sommario: “Il sindacato delle tute blu propone un patto a sinistra. E annuncia: se salta, corriamo da soli”. Poi, il pezzo di Luca Telese è un po’ meno assertivo ed esordisce con una serie di domande: “La Fiom si mette a fare politica? Condiziona la politica? Le chiede di cambiare rotta? Si candida a commissariare la politica sui temi del lavoro? Si candida e basta? Da domani, c'è da giurarci, anche questa variabile entrerà come una bomba nel dibattito politico del paese”. 

Per chiudere, una notizia sindacale in senso stretto (“Intesa Sanpaolo sta preparando un maxi piano di ristrutturazione che potrebbe portare alla chiusura fino a un massimo di mille filiali in tutta Italia, attraverso fusioni e accorpamenti degli sportelli più piccoli”, scrive La Stampa, dando conto della preoccupazione del sindacato) e una che ci dice invece di come il nostro paese sia ancora assai arretrato (“Trovare lavoro di questi tempi è dura per tutti, ma per un giovane omosessuale la difficoltà aumenta del 30%”. Lo scrive Gian Antonio Stella su Il Corriere della Sera, anticipando i risultati di un rapporto della Fondazione Rodolfo De Benedetti). Buona giornata e buona fortuna.

